
Giovanni PistoneNel 2011 era uscito anche in Ita-
lia il libro di Alvin Plantinga,
per la cura di Roberto Di Ce-
glie. La sua attualità non è ve-
nuta meno, soprattutto alla

luce di alcuni recenti dibattiti che affronta-
no il tema dei rapporti fra scienza e fede.
Per questo vi ritorniamo.

Tra i matematici, la frase «quello che
dici non è nemmeno sbagliato» è una
critica feroce. Si intende che gli enuncia-
ti proposti non possono essere verificati,
perché sono semplicemente privi di sen-
so. Questa particolare comunità conside-
ra il dire cose senza senso e non verifica-
bili riprovevole, anche eticamente, e so-
spetta in un tale comportamento moti-
vazioni inconfessabili. È simile a questo
uno degli argomenti che i polemisti atei
portano contro i credenti in Dio: «Non
puoi e non devi credere in Dio perché la
tua credenza è irrazionale». Il credente
rispettoso della ragione risponderà pri-
ma di tutto spiegando chi è il Dio in cui
crede. Poi potrà anche riflettere su che
cosa significa per lui «credere». È crede-
re sempre irrazionale, oppure a volte non
lo è? Credere non è forse una normale e
indispensabile funzione della nostra at-
trezzatura per conoscere il mondo? Di
questi problemi si occupa con ecceziona-
le competenza ed efficacia l’autore del li-
bro Dio esiste. Perché affermarlo anche
senza prove (a cura di Roberto di Ceglie,
Rubbettino, 2011).

Alvin Plantinga è un filosofo della religione
statunitense appartenente a una corrente
protestante riformata particolare, pro-
babilmente poco nota al lettore italiano.
Sono calvinisti olandesi risvegliati, se-
paratisi dalla Chiesa riformata di stato,
emigrati negli Stati Uniti alla fine del
XIX secolo. Personalità autorevole di
questa chiesa è stato Abraham Kuyper,
pastore e poi politico e teologo, capo
del governo olandese negli anni 1901-
05. È ricordato come fondatore della fa-
mosa Università Libera di Amsterdam.
Tipica della fede di questa chiesa è la
convinzione tutta calvinista che, da un
lato, la chiesa è laica e, dall’altro, che la
fede deve informare ogni aspetto della
vita e del pensiero. Pur essendo una pic-
colissima minoranza, negli Stati Uniti
questi calvinisti hanno fondato, e man-
tengono in vita, varie scuole secondarie
e universitarie programmaticamente
cristiane riformate, la più famosa delle
quali è il Calvin College, da dove provie-
ne e dove ha insegnato Plantinga.

Anche la filosofia del nostro autore ap-
partiene a una corrente poco nota al
pubblico italiano, cioè la filosofia analiti-
ca. Questa scuola attribuisce grande im-
portanza alla logica del linguaggio ordi-
nario e manifesta un limitato interesse
per la storia dei concetti filosofici. Plan-
tinga, che è nato nel 1932, ha fornito i
suoi contributi migliori a cavallo tra gli
anni ’70 e gli anni ’80, lavorando in par-
ticolare con gli strumenti della «logica
modale». In particolare discute le nozio-
ni di verità necessaria e verità contingen-
te e di probabilità epistemica, e le applica
alla giustificazione razionale della cre-
denza in Dio. «Credenza» non è in ingle-
se (belief) una parolaccia come in italia-
no, usata per denotare ogni stupida su-
perstizione. Secondo Plantinga, si crede
prima di tutto ciò che è necessariamente
vero e poi ciò che è stato imparato da
procedimenti affidabili e che non viene

irrimediabilmente contraddetto da altre
credenze. Le teorie logiche modali han-
no avuto un grande sviluppo anche fuori
dalla filosofia, a esempio in matematica,
e hanno applicazioni tecnologiche in in-
telligenza artificiale e apprendimento au-
tomatico.

Roberto Di Ceglie, professore della Pontificia
Università Lateranense, ha curato un saggio
di Plantinga tratto dalla raccolta pubbli-
cata nel 1983 con il titolo evocativo Fede
e razionalità: Ragione e credenza in Dio.
Il saggio inizia con un argomento di non
grande attualità: si tratta cioè della pole-
mica con l’ateismo militante di molti de-
cenni fa, per esempio quello di Bertrand
Russell. Il resto del saggio però sviluppa
in modo originale argomenti a favore
della credenza in Dio come credenza ra-
zionale. Una credenza che non si deduce
da altre, ma su cui altre si fondano, con-
cetto ben noto nella teologia cristiana.
Plantinga passa in rassegna le posizioni
di Tommaso d’Aquino, di Giovanni Cal-
vino, di Herman Bavinck, di Karl Barth,
nei quali si sforza di trovare gli elementi
della sua posizione. Egli vuole conclude-
re che la credenza in Dio è una credenza
di base, che non richiede separate dimo-
strazioni. Secondo il suo argomento, cre-
diamo che Dio esista così come credia-
mo nell’umanità degli altri, pur non
avendo nessun accesso alla loro coscien-
za. Una «credenza di base» non è una
credenza senza fondamento, ma la sua
ragionevolezza, pur non dipendendo da
prove o deduzioni, è garantita del meto-
do corretto con cui l’abbiamo acquisita e
la manteniamo.

Pur essendo protestante, Plantinga è
stato per molti anni docente e direttore
di dipartimento nella cattolica Università
di Notre-Dame. In questo ambiente si è
sviluppato anche uno specifico dialogo
cattolico-riformato che ha indotto un
certo interesse da noi e ha portato alla
pubblicazione in italiano di alcune tra-
duzioni e saggi sulla sua opera. In con-
clusione, un testo originale che ci pre-
senta in forma sintetica un pensiero filo-
sofico e teologico che dovremmo cono-
scere meglio. Il curatore Di Ceglie ha
scritto un’introduzione che ci mette un
poco al corrente degli sviluppi seguiti a
un testo che ha più di 30 anni. L’editore
Rubbettino ha prodotto un bel libro, di
piccolo formato, rilegato, e che è un pia-
cere tenere in mano e leggere.

Dio e la scienza
L’attualità rinnovata dello studio di uno
scienziato nel dibattito odierno
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Competenza e passione: ecco il se-
greto della professionalità di Vera
Schiavazzi, ed è la sensazione che

si ricava dalla lettura di questo agile libro
che porta la sua firma: Dalla parte dei di-
ritti*. A un anno dalla prematura morte,
una serata al Circolo della Stampa di Tori-
no ha voluto ricordarla pubblicando – su
iniziativa dell’Associazione Stampa Subal-
pina e d’intesa con l’Ordine dei Giornalisti
–, nella prestigiosa collana del «Centro
studi sul giornalismo Gino Pestelli» que-
sto testo del 1999, che è stata la sua tesi di
laurea in Scienze Politiche, relatore il pro-
fessor Bartolo Gariglio.

Sala di Palazzo Ceriana-Mayneri stra-
colma, tante colleghe e amiche, così pre-
senti nella vita di Vera, che è stata anche
una valdese credente; interventi di Mario
Calabresi, direttore de La Repubblica, dei
presidenti dell’Ordine piemontese Alber-
to Sinigaglia e del Centro Pestelli Giorgio
Levi; del presidente della Federazione na-
zionale stampa italiana Giuseppe Giuliet-
ti, del sindacalista Edmondo Rho; di Ste-
fano Tallia, segretario dell’Ass. Stampa
Subalpina, coordinati da Alessandra Co-
mazzi, che ne è presidente.

E intanto scorrevano sullo schermo tante im-
magini dell’attività di Vera negli anni, e noi
l’abbiamo rivista come era: bella, intelli-
gente, ironica, e ci è sembrato impossibile
che fosse morta, ormai da un anno. Era
presente tutta la famiglia: il marito Mau-
rizio Mancini, i figli Davide e Olga, che
l’ha ricordata a nome di tutti, dicendo
d’impeto di voler diventare giornalista,
come la mamma, prendendosi un grande
applauso e l’onore di una ripresa nel Tg3
regionale. E l’amica on. Anna Rossoman-
do ha annunciato la costituzione di una
borsa di studio in suo nome.

Vera è stata una giornalista di razza:
giovanissima ha collaborato con Stampa
Sera e con l’emittente Grp, è stata alla
Gazzetta del Popolo all’Agenzia Italia, e
ha poi fatto parte dei giornalisti che han-
no dato vita alla redazione torinese de
La Repubblica. Lì rimarrà fino al 2000 e
vi tornerà nel 2015, dopo anni di libera
professione, in cui ha scritto per nume-
rose testate, tra cui il Corriere della Sera,
occupandosi di comunicazione politica e
collaborando con la ministra Livia Turco
e con l’allora sindaco di Torino Sergio
Chiamparino. Non solo, ma Vera Schia-
vazzi è stata da sempre attiva negli orga-
nismi di categoria, nel Comitato esecuti-

vo dell’Associazione Stampa subalpina e
nel Consiglio regionale dell’Ordine. E dal
2004, fin dalla sua fondazione, ha diretto
il Master di Giornalismo, «allevando» un
bel po’di giovani, quelli stessi che la se-
guivano in molte uscite pubbliche, e che
sono venuti in massa a ricordarla l’altra
sera.

Il libro di Vera consiste in una documentata
carrellata su cent’anni di storia del giorna-
lismo e del sindacalismo piemontese, e si
conclude con la domanda «Che cosa ser-
ve per fare bene il mestiere di giornali-
sta?». La sua risposta, nei fatti, è stata
l’impegno con cui si è dedicata, fino alla
fine, alla formazione dei giovani. Questo
libro dovrebbe far parte del corredo di
ogni buon giornalista, poiché consente di
situarsi nelle problematiche di volta in
volta affrontate in questa complessa pro-
fessione, dall’indomani dell’Unità d’Italia,
poi attraverso il fascismo e il «sindacato
di regime» – impressionante l’elenco e le
date delle «leggi liberticide» – alla Libera-
zione e ricostruzione, via via fino alla so-
glia del nuovo millennio.

E già lei con straordinario acume preve-
deva le difficoltà e le trasformazioni at-
tuali della professione, oggi particolar-
mente sotto l’incalzare della crisi econo-
mica, con la chiusura di molte testate e
con lo sfruttamento delle nuove genera-
zioni (quelli dei «cinque euro al pezzo»,
se va bene, senza nessuna tutela). In mez-
zo agli attacchi della destra alla libertà di
stampa, fu l’allora presidente Ciampi che
ammonì: «Giornalisti, tenete la schiena
diritta!» Sì, perché quello che passa attra-
verso i canali dell’informazione è fonda-
mentale anche per creare la coscienza ci-
vica, per determinare consenso o dissen-
so, e quindi orientare politicamente il
Paese e condizionare lo stesso diritto di
voto. Il giornalista deve essere giustamen-
te pagato e tutelato, per non trasformarsi
in un «pennivendolo», e chiunque capisce
la ricattabilità dello sfruttamento giovani-
le. Per questo la difesa sindacale della ca-
tegoria è così importante, e Vera vi si è
dedicata con l’impegno della sua intelli-
genza e la consueta generosità del suo
grande cuore, scrivendo anche questo li-
bro, che mostra il percorso della lotta per
i diritti: in controluce, cent’anni del Pie-
monte e di Torino, dell’Italia intera.

* Vera Schiavazzi, Dalla parte dei diritti
– Un secolo di Stampa Subalpina. Il sin-
dacato dei giornalisti Piemontesi, Torino,
Effedì edizioni, 2016, euro 15,00.

Torino ricorda la giornalista


